lotta al sommerso

«Risorge» il voucher sui lavori domestici

Reintroduzione possibile con la conversione del decreto estivo 87/2018

Dopo il flop registrato dagli strumenti introdotti in fretta e furia dal governo Gentiloni per tamponare l’abrogazione dei voucher, vale a dire il contratto di prestazione occasionale e il libretto famiglia (ad aprile, quest’ultimo istituto era stato utilizzato da appena 6.113 soggetti), l’esecutivo Conte è tornato a parlare di “buoni lavoro”, aprendo a una possibile loro reintroduzione. 
Che, con ogni probabilità, potrebbe avvenire già in sede di conversione del decreto estivo (n.87/2018), che dopo due settimane dal l’ok in consiglio dei ministri è atteso oggi alla Camera.
Il tema è delicato, e potrebbe fornire una risposta, legale, ai bisogni di particolari tipologie di lavori, come per esempio le attività di cura domestiche - specie le sostituzioni o in caso di poche ore a settimana - che si confermano un settore dai numeri piuttosto elevati (si vedano gli altri servizi in pagina).
La riflessione 
Ad aprire una riflessione sul ripristino dei voucher è stata, nei giorni scorsi, la Lega, che preme per offrire una soluzione alle imprese soprattutto in agricoltura e nel turismo. Nei giorni scorsi anche il ministro del Lavoro, Luigi Di Maio, capo politico del M5S, si è dichiarato disponibile a discuterne, fissando dei paletti ma allargando un po’ il raggio d’azione.
Di Maio ha infatti espressamente indicato, nelle sue dichiarazioni rese la scorsa settimana a palazzo Madama, quattro «categorie», vale a dire «baby sitter, agricolo-stagionale, giardinaggio, pulizie», su cui, in accordo con il Parlamento, e con determinate limitazioni per evitare abusi, i buoni lavoro potrebbero tornare. Oggi, del resto, per queste particolari tipologie di prestazioni occasionali, lo strumento negoziale più adatto è il contratto a chiamata, che ha, tuttavia, oneri e costi per aziende e famiglie (si pensi alla difficoltà di ricorre al consulente del lavoro ogni volta che si chiama per qualche ora una colf o una baby sitter).
La stretta anti eccessi - da quanto si apprende - dovrebbe concretizzarsi nel “rispolvero” della precedente disciplina sulla tracciabilità: e così, l’acquisto dei voucher potrebbe avvenire esclusivamente attraverso una piattaforma online - forse gestita da Inps - e per il loro utilizzo, poi, sarebbe necessaria una comunicazione preventiva per scongiurare il rischio di tenere il buono nel cassetto e utilizzarlo solo in caso di controllo degli ispettori.
Gli interventi nel tempo 
Per i voucher, quindi, si aprirebbe la strada a un nuovo intervento normativo a 15 anni dal loro esordio. È stato Marco Biagi, nel 2003, a riportare nella legalità, in comparti dati, le prestazioni occasionali e saltuarie di casalinghe, studenti, pensionati, disabili e disoccupati di lunga durata, fino ad allora svolte in nero. Nell’agosto del 2008, con il governo Prodi, è partita una sperimentazione per le vendemmie di breve durata. Fino ad arrivare alla legge Fornero, nel 2012, che ha ampliato il campo d’applicazione dei “buoni lavoro”, estendendoli di fatto a tutti i settori produttivi. L’esecutivo Letta, l’anno successivo, ha ne completato la liberalizzazione, eliminando il riferimento alla natura meramente occasionale delle prestazioni di lavoro accessorio.
In questo quadro, è intervenuto infine il governo Gentiloni che ha abrogato tout court i voucher per evitare il referendum della Cgil. Ora l’esecutivo Conte vorrebbe reintrodurre i voucher evitando, però, le progressive estensioni degli ultimi anni. Quanto sarà “stretta” la nuova normativa, si vedrà adesso in Parlamento. 
Claudio Tucci  Il Sole 16-7-18
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La fotografia degli aiuti in casa

Nel maxi-esercito di colf e badanti crescono le donne italiane over 50

Colf e badanti, un vero esercito di persone dedite all’aiuto in casa in Italia, un universo che si rivela estremamente fluido analizzando le varie figure che lo compongono e la loro variazione nel tempo. Lo stock 2017 dei lavoratori domestici occupati regolarmente è a quota 865mila (-1% sul 2016): ben lontano dal record del 2012, anno dell’ultima sanatoria, quando si superò la soglia del milione. 
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Valori in milioni di euro
TFR CONTRIBUTI RETRIBUZIONI TOTALE
417 953 5624
6.994

Fonte: elaborazioni Fondazione Leone Moressa su dati Inps e Istat

LE FORZE INCAMPO
Lavoratori domestici regolari
eirregolari**

TOTALE Regolari
2.073.204 864.526

(*) Inclusi i lavoratori non ripartibili,
1.126 nel 2017. (**) Stime




Ma se al lavoro in regola si affianca quello sommerso ecco che le cifre in gioco cambiano e di molto: in base alle stime su dati Inps e Istat contenute nel report messo a punto dalla Fondazione Leone Moressa insieme a Domina (Associazione nazionale famiglie datori di lavoro domestico) gli irregolari sarebbero 1,2 milioni. E i collaboratori familiari nel loro complesso arrivano così a oltre due milioni.
Lo studio traccia un approfondito identikit degli addetti, ancora stranieri per il 73% del totale (salgono al 77% compreso il sommerso) e donne per quasi il 90%; ma con gli italiani, anche uomini, in aumento costante (+24,2%) dal 2012 a fronte di un calo (-23,5%) della provenienza estera. Sempre considerando il lavoro in regola, cambia soprattutto il mix di figure a favore delle badanti, che in cinque anni sono aumentate dell’8%, arrivando al 45,5% del totale, mentre le colf sono calate di oltre un quarto scendendo al 54,4 per cento.
Guardando alla carta d’identità, si scopre che le 393mila badanti che risultano assunte in Italia sono quasi esclusivamente donne, in tre casi su quattro straniere, e per oltre la metà “over 50”. Le italiane ultracinquantenni, tuttavia, sono passate dalle 15mila del 2012 a quasi 37mila con tasso di crescita da record. Due le principali chiavi di lettura del fenomeno. La prima è diretta conseguenza del processo d’integrazione che culmina con l’ottenimento della cittadinanza italiana. 
Molti lavoratori domestici, nel tempo, hanno ottenuto il passaporto italiano aumentando così la quota “nostrana”. 
La seconda chiave di lettura deriva, invece, dagli anni di crisi. Basti pensare alle famiglie in cui il marito è diventato disoccupato o è stato messo in cassa integrazione: in molti casi la moglie ha trovato impiego domestico soprattutto come badante. «La domanda di servizi di assistenza alla persona - spiegano i ricercatori della Fondazione Leone Moressa - è in continuo aumento, principalmente a causa dell’allungamento dell’aspettativa di vita». 
Domanda che trova risposta anche in un massiccio ricorso al sommerso. «Il settore domestico registra il tasso di irregolarità più alto in assoluto, 58,3%, contro una media per tutti i settori del 13,5% - ricordano dalla Fondazione -. 
Considerando che l’ultima regolarizzazione per lavoratori stranieri risale al 2012 è chiaro che in questi anni il fabbisogno di colf e badanti non è diminuito, ma in molti casi le famiglie hanno trovato più conveniente tenere il lavoratore in nero». 
Del resto, le famiglie spendono molto per avere un aiuto in casa: 7 miliardi in totale nel 2017 per i soli lavoratori regolari, di cui 5,6 miliardi per salari, 953 milioni per contributi e 417 milioni per Tfr.
enrico.netti@ilsole24ore.com   Enrico Netti   Il Sole 16-7-18
La Fondazione Moressa stima 2 milioni di collaboratori, di cui 865mila regolari Gli stranieri sono il 77% ma in calo anche per l’acquisizione della cittadinanza
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Intervista

L’aiuto al welfare e il peso del nero

In una popolazione che oggi ha circa 700.000 ultranovantenni, di cui 17.000 ultracentenari, e che nell’arco dei prossimi vent’anni ne conterà, rispettivamente, quasi il doppio e il triplo, il mestiere della (o del) badante non sembra certo a rischio di disoccupazione. Mentre oggi abbiamo in Italia poco meno di 400.000 badanti iscritte all’Inps - quasi una per ogni due “grandi vecchi” (ultranovantenni) – nel 2028, a proporzione immutata, ne avremmo 527.000 destinate a salire a 652.000 dopo altri dieci anni.
E se nel panorama ufficiale del lavoro domestico dovessimo anche includere la presenza delle colf, con le stesse proporzioni di oggi, si andrebbe dagli attuali 865.000 occupati, ai 1.150.000 mila del 2027 e ai 1.430.000 del 2037. E stiamo parlando “solo” di lavoratori in regola. Perché assumendo un rapporto di tre irregolari per ogni due regolarmente impiegati nell’attività domestica – così come prospettato dalle stime della Fondazione Moressa – si passerebbe da circa 2,2 milioni di colf e badanti, oggi, a oltre 3,5 milioni tra vent’anni.
Sul piano delle caratteristiche strutturali dei lavoratori domestici, i dati statistici confermano sia la persistente predominanza femminile, sia un’età relativamente “matura”; così come ribadiscono (pur segnalandone l’inatteso calo) la netta superiorità della componente straniera. È una presenza, quest’ultima, a cui va certamente riconosciuto un ruolo di primo piano quale supporto al welfare familiare in una popolazione sempre più invecchiata e indebolita nelle reti parentali, ma che non può tuttavia anche essere vista, con altrettanta certezza, come fondamentale contributo sul fronte dell’equilibrio dei conti pubblici. Sia perché titolare di redditi – e quindi di base imponibile fiscale e previdenziale – ancora relativamente modesti, sia (soprattutto) perché ancora fortemente caratterizzata da alte quote di lavoro irregolare.
Ad esempio, applicando al totale dei 1.200.000 lavoratori “al nero” stimati dalla Moressa i redditi medi percepiti da colf e badanti straniere irregolarmente coinvolte nel lavoro domestico in Lombardia – secondo i dati 2017 di Orim-Lombardia (Polis-Ismu) – si ottiene, pur con tutti i limiti derivanti dalla generalizzazione del dato lombardo, una stima di 910 milioni di euro sottratti mensilmente all’imposizione fiscale e previdenziale. 
Sono oltre 10 miliardi annui, circa il doppio della spesa ufficiale delle famiglie (dati Inps). E sul fronte degli incassi di tasse e contributi non sembra neppure che si possa realisticamente sperare in miglioramenti nel futuro. Sia perché i successi nel contrasto al lavoro sommerso sono tanto auspicabili quanto ancora nell’agenda delle buone intenzioni. Sia perché anche il processo di “italianizzazione” dei lavoratori domestici – che forse avrebbe potuto accrescere le capacità di controllo del fenomeno – è nei fatti un po’ illusorio.
Il dato riportato dalla Moressa sull’aumento degli italiani (+24,2% tra 2012 e 2017) e il corrispondente calo degli stranieri (-23,5%) si deve infatti per lo più all’ingente numero di colf/badanti approdate/i alla nostra cittadinanza. Il che, in un Paese che nel quinquennio 2013-2017 ha acquisito qualcosa come 757.000 nuovi cittadini, non è certo un fatto di cui stupirsi.
Gian Carlo Blangiardo  Il Sole 16-7-18
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